
S
e non fosse stato abbat-
tuto dai sicari in una
scarpata a colpi di pisto-
la, braccato come la pre-
da in scene di caccia

grossa, oggi avrebbe 58 anni, e
forse i capelli bianchi. Più o me-
no la stessa età che hanno oggi
gli Ingroia, i Di Matteo, gli Scarpi-
nato , i Lo Forte… E che sarebbe
diventato nel frattempo? Esatta-
mente come loro, sarebbe diven-
tato un “ giudice rosso”, magari
contrario all’abolizione delle in-
tercettazioni telefoniche, ai

“Lodi” in favore di uno solo, alle
leggi ad personam; un Torque-
mada giustizialista, uno di quei
tanti “tarati mentali” che hanno
scelto la carriera in magistratura,
per dirla con il pedagogico am-
monimento del papà di Silvio
Berlusconi, a prender per buone
le parole che lo stesso premier at-
tribuisce al suo genitore, tanto
sui generis. Invece, più modesta-
mente, a Rosario Livatino, magi-
strato in quel di Canicattì, provin-
cia di Agrigento, dove bastava
smuovere un masso per trovare
verminai di Cosa Nostra, e di cui
ricorre oggi il ventesimo anniver-
sario del sacrificio, toccò sorte di-
versa. Non morì da “giudice ros-
so”, bensì, più semplicemente,
da “giudice ragazzino”, secondo

la trombonesca, e malevola, defi-
nizione cui ricorse l’emerito capo
dello Stato, Francesco Cossiga, a
giustificazione di quanto era ac-
caduto; esecuzione spaventosa
(né la prima, né l’ultima in terra
di Sicilia) che aveva sconvolto
l’Italia. Ma che intendeva dire
Cossiga? Intendeva che se lo Sta-
to manda in trincea i “ragazzini”
( il “ragazzino”, però, di anni ne
aveva 38)deve mettere in conto
che i mafiosi li spazzeranno via a
cannonate. In altre parole, la pro-
pensione militarista di Cossiga lo
portava a ritenere che, sotto sot-
to , anche Livatino se la fosse cer-
cata, in quanto è dovere della vit-
tima predestinata essere all’altez-
za del suo tragico destino e Livati-
no, in quanto troppo giovane,
non lo era. Il tempo cancella vitti-
me e ricordi. Oggi sarà ricordato
Rosario Livatino. Qualche setti-
mana fa, è stato ricordato France-
sco Cossiga, ma il nome di Livati-
no, quel giorno, non lo ha fatto
nessuno. E il suo nome andava
fatto invece, eccome se andava
fatto. ❖

TESTIMONE NEL PROCESSO Una
donna di 51 anni, Teresa Buonocore, è
stata uccisa ieri a Napoli da alcuni sicari
che hanno affiancato la sua auto e han-
noaperto il fuococolpendolamoltevol-
te, anchealla testa.Un’esecuzione in sti-
le camorristico che, almeno inizialmen-
te,hafattopensareadunmoventelega-
toallacriminalitàorganizzata.Malecau-
se dell’omicidio, secondo indiscrezioni,
andrebberocercatealtrove:TeresaBuo-
nocore, infatti, in passato aveva denun-
ciatounuomocheavevaabusatodisua
figlia(cheai tempiaveva8anni)eaveva
testimoniatoinaulaalprocessochepor-
tò, nello scorso luglio alla condanna a
quindicianniperabusisessuali sumino-
ri. Ad avvalorare questa tesi ci sarebbe-
ro anche altre intimidazioni cheBuono-
core aveva ricevuto in passato, fra cui
un principoi di incendio appiccato alla
porta della sua abitazione.
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Domenico Chirico, indicato da-
gli investigatori come uno degli espo-
nenti di spicco della cosca Condello
di Reggio Calabria, è stato assassina-
to ieri mattina in un agguato sul lun-
gomare di Gallico. Chirico era cogna-
to del pentito Paolo Iannò e genero
del boss Paolo Suraci, assassinato in
un agguato nel 1987. L’uomo, che
aveva 59 anni e gestiva insieme alla
moglie, figlia di Suraci, una gioielle-
ria, era stato scarcerato da alcuni me-
si dopo avere scontato una condanna
per associazione mafiosa inflittagli
nel processo per l’operazione Olim-
pia, risalente al 1995. Secondo i pri-
mi accertamenti l’omicidio, però, non
sarebbe legato alla collaborazione
con la giustizia di Iannò. Per questo
gli inquirenti stanno cercando di capi-
re se Chirico. tornato in libertà, aves-
se ripreso a frequentare l’ambiente
della criminalità organizzata.❖

«Da morti non ci
chideranno se eravamo
credenti, ma credibili»

P
La Corte d’Appello di Perugia ha confermato ieri l’eragstolo, inflitto in primo grado,

perRobertoSpaccino, l’excamionistadiMarsciano(Perugia)che il24maggio2007uccise
la moglie, Barbara Cicioni, nella loro casa di Compignano di Marsciano simulando una
rapina. Barbara almomento dell’omicidio era incinta di ottomesi.

«Martire della giustizia
e indirettamente
anche della fede»

Rosario Livatino
il «giudice ragazzino»
oggi avrebbe 58 anni
Fu ammazzato adAgrigento il 21 settembre del 1990
Sulla sua storia sono stati realizzati un film e un libro
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